Catechesi mistagogica della III^ Domenica del Tempo ordinario (B) 
“ Il tempo si è fatto breve”(1 Cor 7,31)
       L’antifona d’ingresso (Sal 95/96,1.6) esprime la vocazione di tutti i popoli della terra a passare dall’idolatria alla fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Agnello pasquale immolato per la nostra salvezza. La Chiesa, facendosi voce dell’intero genere umano e unendosi agli Angeli e ai santi, canta un canto nuovo (cf. Ap 14,3) al Crocifisso Risorto, che col dono dello Spirito Santo la invia ad annunciare il suo Regno sino agli estremi confini della terra.
     Nel tempo e nello spazio cantiamo e camminiamo, vivendo bene la nostra vita  affinchè sia un alleluia permanente !
    Nella Colletta a Dio, Padre onnipotente ed eterno (cf. Gen 17,1; 2 Mac 1,25), chiediamo di guidare ed orientare le nostre azioni (cf. Sap 9,11; Sal 25,9) secondo la sua volontà salvifica (cf. Mt 6,10b), perché nel nome del suo Figlio prediletto (cf. Gv 14,13) portiamo frutti abbondanti di opere d’amore (cf. Gv 15,5. 16; Ef 2,10; Gal 5,22).

    Con la Colletta Anno B riconosciamo che Dio Padre ci ha detto e ci ha dato tutto nel suo Figlio Gesù Cristo, Verbo incarnato (Eb 1,1), mediatore e pienezza della divina rivelazione (Dei verbum, 2). Al Padre umilmente chiediamo di farci riconoscere l’urgenza di convertirci a Lui e di aderire con tutto il nostro essere al Vangelo (cf. Mc 1,15b), perché la nostra esistenza proclami anche ai lontani e ai dubbiosi Gesù Cristo, unico Salvatore ieri, oggi e sempre (cf. Eb 13,8). 
    Il libro del profeta Giona (3,1-5. 10) è un racconto didattico, che presenta la volontà divina di salvare tutti gli uomini, sottolineando che il Dio dei giudei è anche il Dio dei pagani, perché non c’è che un Dio solo (Rm 3,29). La Parola di Dio converte, trasforma, cambia i cuori: chi l’ascolta e si converte, è già salvato. Poiché Dio vuole la conversione e non la morte del peccatore (cf. Ez 33,11), invia i suoi profeti. Giona è un profeta disobbediente che in un primo momento desidera sottrarsi alla sua missione, ma poi la compie, mettendosi in cammino verso Ninive, città pagana per eccellenza, ove annuncia la Parola di Dio. Egli proclama un tempo - 40 giorni - in cui Dio pazienta, rendendo possibile la conversione del popolo straniero e peccatore. L’annuncio profetico di Giona è accolto dagli abitanti di Ninive che, rivoltati dalla Parola del Signore, si salvano. Dio è misericordioso ed attende la manifestazione del pentimento per elargire il suo perdono. E’ significativo evidenziare che i niniviti credettero a Dio sull’esempio di Abramo, padre dei credenti (cf. Gen 15,6). Il segno della fede, cioè dell’accoglienza della Parola di Dio, è il digiuno, la penitenza, l’abbandono della condotta malvagia (cf. vv. 5.10). Dio salva chi si converte a Lui (cf. Ger 26,3). Gesù citerà ad esempio la conversione dei niniviti (Mt 12,41; Lc 11,32) nel dialogo con gli scribi e i farisei.

     Chiediamo oggi a Dio la grazia della conversione permanente e il perdono dei peccati.

    Il Salmo responsoriale (24/25, 4-9), attribuito a Davide, è una preghiera nel pericolo per ottenere da Dio la salvezza ed il perdono. S. Agostino afferma che in questo salmo Gesù Cristo prega e parla nella persona della sua Chiesa (Enarr. sul salmo 24). Egli, vittima di espiazione per i nostri peccati (1 Gv 2,2), intercede per noi presso il Padre, mediatore e garante della perenne effusione dello Spirito (cf. Prefazio dopo l’Ascensione), che è la remissione di tutti i peccati (cf. Orazione sulle offerte della Messa del sabato della VII settimana di Pasqua). Egli è la via che conduce al Padre (v. 4), la verità che ci fa liberi, la nostra salvezza. E’ la divina misericordia. In lui non resta mai delusa la nostra speranza. Questo salmo ci rivela il volto misericordioso di Dio, ma rivela anche il nostro volto di figli amati, cercati e soccorsi dalla misericordia del Padre per mezzo di Cristo nella potenza dello Spirito Santo. Invochiamo, pertanto, la misericordia del Padre su di noi e sul mondo intero.
     L’apostolo Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi (7,29-31), nel contesto del capitolo dedicato al matrimonio e alla verginità, evidenzia che “il tempo si è fatto breve”, ovvero ha imbrogliato le sue vele. Nel Risorto il mondo futuro è già presente. L’Eterno, infatti, è entrato nel tempo. Il Cielo è disceso sulla terra e il tempo è pieno di Dio. Siamo nella pienezza del tempo (Gal 4,4). Nell’attesa che si compia la beata speranza e venga il Salvatore Gesù Cristo (cf. Embolismo), il cristiano è chiamato a vivere qui ed ora senza assolutizzare le realtà terrestri, ricordando il loro carattere relativo in rapporto al Regno di Cristo, il Veniente (cf. Ap 1,8). Egli soltanto è l’Assoluto, l’Eterno.     Passa la scena o la figura di questo mondo
 con la sua concupiscenza, ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno (1 Gv 2,17), perché le sue parole sono spirito e vita (Gv 6,63.68), ovvero non passeranno mai (Mt 24,35). Teniamo, allora, il cuore rivolto al Signore, che non tramonta e non delude, camminando nell’amore verso di Lui e verso il prossimo. “Tre sono le cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità” (1 Cor 13,13). 

      Le gioie e i piaceri terreni passano, ma rimarrà l’Amore! Allora, animati dallo spirito di scienza, usiamo saggiamente i beni terreni nella continua ricerca dei beni celesti. Afferma Paolo: “Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria” (Col 3,1-4). Quindi, non sciupiamo il tempo correndo dietro gli idoli del potere, del godere e dell’avere, ma camminiamo nella carità, “nel modo in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore” (Ef 5,2), seminando nello Spirito Santo per raccogliere dallo stesso Spirito vita eterna (Gal 6,8b).
      L’evangelista Marco (1,14-20) ci ha presentato il ministero di Gesù in Galilea
, ovvero l’inaugurazione della sua predicazione e la chiamata dei primi quattro discepoli. Terminato il ministero di S. Giovanni Battista, che fu arrestato (v.14), Gesù inizia a predicare il Vangelo della salvezza. Assistiamo al passaggio del testimone o delle consegne: dal precursore, che ha preparato la strada (Lc 1,76), al Salvatore. L’amico dello Sposo cede il passo allo Sposo - Messia, che viene a dare compimento alla legge e alle profezie dell’AT. Gesù inizia a predicare in Galilea,  territorio confinante col mondo pagano. Anche i discepoli inizieranno a proclamare il Vangelo dalla Galilea (Mc 16,7), dopo la risurrezione di Gesù. L’itinerario del Maestro, che viene a salvare ogni uomo, è l’itinerario dei suoi discepoli, cioè della sua Chiesa, “sacramento o segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano” ( LG,1). Gesù annuncia il compimento dei tempi
. E’ giunto il tempo stabilito da Dio per la nostra salvezza. E’ il tempo della grazia, della misericordia, della benevolenza di Dio che in Cristo fa il primo passo verso di noi per salvarci. Il Regno di Dio è vicino, afferma Gesù
. Nella persona di Gesù è  all’opera  Dio, Re dell’universo, che fa nuove tutte le cose. Il Regno di Dio o Regno dei cieli (Mt 3,2) o Vita nuova – eterna (cf. Gv 10,10) si identifica con Gesù Cristo. Egli ci chiede di convertirci
, riprendendo la predicazione del Battista. Se la conversione predicata da Giovanni era finalizzata a creare in se stessi le condizioni etiche per ricevere la salvezza, la conversione proclamata da Gesù è accogliere la salvezza che egli ci dona gratuitamente. Convertirsi, cioè, aprire la mente e il cuore alla Parola che salva, vuol dire credere al Vangelo, aderire con tutta l’anima a Gesù, che ci fa sussultare di gioia. Orientarsi a Cristo, cioè accoglierlo (“conversione”), e seguirlo (“credere al Vangelo”) significa avere la luce della vita e la gioia nel cuore, come emerge dall’Orazione dopo la comunione: “O Dio, che in questi santi misteri ci hai nutriti col Corpo e Sangue del tuo Figlio (cf. Gv 6,54), fa’ che ci rallegriamo sempre del tuo dono, sorgente inesauribile di vita nuova” (cf. 1 Gv 5,20). Gesù chiama i primi discepoli mentre svolgevano le loro attività di pescatori lungo il mare di Galilea. Anche Mosè fu chiamato da Dio mentre pascolava il gregge di Ietro, suo suocero (Es 3,1), e Gedeone mentre batteva il grano nel tino per sottrarlo ai Madianiti (Gdc 6,11). Cristo ama raggiungerci ancora oggi nell’ordinarietà della vita, scegliendo nel suo imperscrutabile disegno di salvezza “mezze cartucce” per rivelare nei deboli la sua potenza,  donando agli inermi la forza del martirio (cf. Prefazio dei Santi martiri). Ringraziamo il Signore Gesù per il dono della nostra vocazione, esercitando bene il ministero che ci è stato affidato, sapendo che “abbiamo questo tesoro in vasi di creta, affinchè appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio e non viene da noi” (2 Cor 4,7).
       Le acque del mare di Galilea richiamano le acque del Mar Rosso, che diedero inizio all’itinerario di liberazione degli israeliti (Es 14,15-31), e le acque del fonte battesimale, che rigenerano e rinnovano nello Spirito Santo, “che Dio ha effuso su di noi con abbondanza per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, affinchè, giustificati per la sua grazia, diventassimo, nella speranza, eredi della vita eterna” (Tt 3,6-7). Così la Chiesa si esprime nel Rito del Battesimo: “Tu, o Dio,  hai liberato dalla schiavitù il figli di Abramo, facendoli passare illesi attraverso il Mar Rosso, perché fossero immagine del futuro popolo dei battezzati” (Preghiera e invocazione sull’acqua).  

       Gesù con affetto di predilezione guarda i due fratelli Simone e Andrea e li invita a seguirlo da discepoli, ovvero a mettersi dietro di Lui, per condividere in tutto la sua vita, stando con Lui (Mc 3,14) e partecipando al mistero della sua Pasqua. Egli trasforma i primi chiamati da pescatori di pesci in pescatori di uomini. Il pescatore toglie i pesci dal mare raccogliendoli nella rete, mentre i pescatori di uomini raccolgono i figli dispersi di Dio, salvandoli da ciò che minaccia la loro esistenza e radunandoli nella comunità della nuova alleanza, la Chiesa. Pescare gli uomini, quindi, vuol dire conquistarli a Dio, strappandoli dal male e introducendoli nel Regno di Dio mediante la fede e il Battesimo, che ci incorpora a Cristo e alla Chiesa (cf. Gv 3,5). La risposta è radicale: “subito, lasciarono le reti e lo seguirono” (v.18). Andrea e Simone lasciarono la professione e la famiglia di appartenenza per seguire il Divino Maestro
.  Nei vv.19-20 viene narrata la vocazione di altri due fratelli pescatori, Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che stavano riparando le reti nella barca. Subito Gesù, dopo averli visti, li chiamò per nome. Ed essi, lasciato il padre e il lavoro, seguirono Gesù. “Qui ci viene fatto capire che gli occhi di Gesù e il suo volto dovevano irradiare qualcosa di divino, tanto che con facilità si convertivano coloro che lo guardavano. Gesù non dice nient’altro che seguitemi, e quelli lo seguono…Se infatti egli disse e tutto fu fatto, egli comandò e tutto fu creato, sicuramente, nello stesso modo, egli chiamò e subito essi lo seguirono ( San Girolamo, Commento al Vangelo di Marco, II)
. 

     I primi quattro chiamati, che saranno inviati come apostoli ad annunciare il Regno di Dio (cf. Mc 3,14; 6,7), saranno vicini al Maestro di Galilea fin dall’inizio del suo ministero pubblico. Pietro, Giacomo e Giovanni saranno anche testimoni della trasfigurazione (Mc 9, 2-8) e dell’agonia nel Getsemani (Mc 14, 32-42). Saranno discepoli che conosceranno la paura, la fuga e il rinnegamento. Ma il Risorto li rinnoverà, inviandoli a predicare il Vangelo a tutto il mondo (Mc 16,20).

     Questo Vangelo ci fa riscoprire discepoli – missionari, chiamati a stare con Gesù che ci salva dal peccato, e ci invia ad essere umili e gioiosi pescatori dei nostri fratelli (cf. Mc 3,14-15).      Lasciamoci afferrare da Gesù Cristo, Medico divino, che ci fa passare dalle tenebre dell’incredulità pagana (“Galilea”) alla luce della fede che è sequela, la quale ci abilita ad essere segni della tenerezza misericordiosa di Dio per i nostri fratelli, coi quali condividere il tesoro nascosto, la perla preziosa, il Vangelo della liberazione.
     L’Orazione delle offerte ci fa chiedere a Dio Padre di accettare i nostri doni, pane e vino, e di santificarli con la potenza dello Spirito Santo perché diventino per noi il Corpo e il Sangue del suo Figlio, ovvero sacramento di salvezza (cf. Epiclesi consacratoria della II^ Preghiera eucaristica). 
    Oggi si conclude la settimana di preghiera per l’unità dei cristiani nella festa della conversione dell’apostolo Paolo. Non c’è vero ecumenismo senza conversione. La conversione di Paolo manifesta la potenza della divina grazia, che sovrabbonda dove abbonda il peccato (cf. Rm 5,20b). Paolo rivelò la sua fede nel Risorto mediante la carità (cf. Gal 5,6b), che lo rese sollecito di tutte le chiese, soprattutto dei poveri e dei sofferenti, nelle cui membra si rinnova il mistero della passione di Cristo (cf. At 22,8).

     Nella preghiera e nella solidarietà operosa ricordiamo i nostri fratelli malati di lebbra. L’odierna 62ma Giornata mondiale dei malati di lebbra fu istituita da Raoul Follereau, che inseriva la lotta alla lebbra in un più ampio impegno contro l’ingiustizia e l’emarginazione. L’apostolo dei lebbrosi  affermava: “La vostra felicità è nel bene che farete, nella gioia che diffonderete, nel sorriso che farete fiorire, nelle lacrime che avrete asciugato. Senza la solidarietà nulla è possibile in questo mondo”. La malattia della lebbra, che si può curare ma è ancora diffusa sulla terra, colpisce ogni anno duecentomila persone. La causa principale della lebbra è l’assenza di servizi sanitari, la povertà, la carenza di igiene e di alimentazione, i pregiudizi culturali. E’ necessario che la società rispetti e garantisca i diritti fondamentali delle persone colpite dal Morbo di Hansen. Occorre lottare in difesa della dignità dei malati di lebbra, sostenendo programmi per la diagnosi precoce e il trattamento, e promuovendo la riabilitazione fisica e sociale per l’inclusione di questi nostri fratelli – “carne viva di Cristo sofferente” – nella propria comunità. Per vivere il comando di Gesù “sanate i lebbrosi” (Mt 10,8), alimentiamoci  alla mensa della Parola e del Pane di vita nell’Eucarestia.
� Giovanni Paolo II, Vita consecrata, 26a: “Poiché oggi le preoccupazioni apostoliche appaiono sempre più urgenti e l'impegno nelle cose di questo mondo rischia di essere sempre più assorbente, è particolarmente opportuno richiamare l'attenzione sulla natura escatologica della vita consacrata . «Là dove è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore» (Mt 6, 21): il tesoro unico del Regno suscita il desiderio, l'attesa, l'impegno e la testimonianza. Nella Chiesa primitiva l'attesa della venuta del Signore era vissuta in modo particolarmente intenso. Questo atteggiamento di speranza la Chiesa non ha, tuttavia, cessato di coltivare col passare dei secoli: essa ha continuato ad invitare i fedeli a guardare verso la salvezza pronta ormai per essere rivelata, «perché passa la scena di questo mondo» (1 Cor 7, 31; cfr 1 Pt 1, 3-6)”. 


Concilio Ecumenico Vaticano II, Gaudium et spes,39: “Ignoriamo il tempo in cui avranno fine la terra e l'umanità e non sappiamo in che modo sarà trasformato l'universo. Passa certamente l'aspetto di questo mondo, deformato dal peccato. Sappiamo però dalla Rivelazione che Dio prepara una nuova abitazione e una terra nuova, in cui abita la giustizia , e la cui felicità sazierà sovrabbondantemente tutti i desideri di pace che salgono nel cuore degli uomini.  Allora, vinta la morte, i figli di Dio saranno risuscitati in Cristo, e ciò che fu seminato in infermità e corruzione rivestirà l'incorruttibilità; resterà la carità coi suoi frutti, e sarà liberata dalla schiavitù della vanità tutta quella realtà che Dio ha creato appunto per l'uomo. Certo, siamo avvertiti che niente giova all'uomo se guadagna il mondo intero ma perde se stesso. Tuttavia l'attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo della umanità nuova che già riesce ad offrire una certa prefigurazione, che adombra il mondo nuovo. Pertanto, benché si debba accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del regno di Cristo, tuttavia, tale progresso, nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l'umana società, è di grande importanza per il regno di Dio. Ed infatti quei valori, quali la dignità dell'uomo, la comunione fraterna e la libertà, e cioè tutti i buoni frutti della natura e della nostra operosità, dopo che li avremo diffusi sulla terra nello Spirito del Signore e secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di nuovo, ma purificati da ogni macchia, illuminati e trasfigurati, allorquando il Cristo rimetterà al Padre « il regno eterno ed universale: che è regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace » .Qui sulla terra il regno è già presente, in mistero; ma con la venuta del Signore, giungerà a perfezione”. 





� Francesco, Angelus del 26.1.2014: “La sua missione non parte da Gerusalemme, cioè dal centro religioso, centro anche sociale e politico, ma parte da una zona periferica, una zona disprezzata dai giudei più osservanti, a motivo della presenza in quella regione di diverse popolazioni straniere; per questo il profeta Isaia la indica come «Galilea delle genti» (Is 8,23). E’ una terra di frontiera, una zona di transito dove si incontrano persone diverse per razza, cultura e religione. La Galilea diventa così il luogo simbolico per l’apertura del Vangelo a tutti i popoli. Da questo punto di vista, la Galilea assomiglia al mondo di oggi: compresenza di diverse culture, necessità di confronto e necessità di incontro. Anche noi siamo immersi ogni giorno in una "Galilea delle genti", e in questo tipo di contesto possiamo spaventarci e cedere alla tentazione di costruire recinti per essere più sicuri, più protetti. Ma Gesù ci insegna che la Buona Novella, che Lui porta, non è riservata a una parte dell’umanità, è da comunicare a tutti. È un lieto annuncio destinato a quanti lo aspettano, ma anche a quanti forse non attendono più nulla e non hanno nemmeno la forza di cercare e di chiedere. Partendo dalla Galilea, Gesù ci insegna che nessuno è escluso dalla salvezza di Dio, anzi, che Dio preferisce partire dalla periferia, dagli ultimi, per raggiungere tutti. Ci insegna un metodo, il suo metodo, che però esprime il contenuto, cioè la misericordia del Padre. «Ogni cristiano e ogni comunità discernerà quale sia il cammino che il Signore chiede, però tutti siamo invitati ad accettare questa chiamata. Uscire dalla propria comodità e avere il coraggio di raggiungere tutte le periferie che hanno bisogno della luce del Vangelo» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 20). Gesù comincia la sua missione non solo da un luogo decentrato, ma anche da uomini che si direbbero, così si può dire, "di basso profilo". Per scegliere i suoi primi discepoli e futuri apostoli, non si rivolge alle scuole degli scribi e dei dottori della Legge, ma alle persone umili, alle persone semplici, che si preparano con impegno alla venuta del Regno di Dio. Gesù va a chiamarli là dove lavorano, sulla riva del lago: sono pescatori. Li chiama, ed essi lo seguono, subito. Lasciano le reti e vanno con Lui: la loro vita diventerà un’avventura straordinaria e affascinante. Cari amici e amiche, il Signore chiama anche oggi! Il Signore passa per le strade della nostra vita quotidiana. Anche oggi in questo momento, qui, il Signore passa per la piazza. Ci chiama ad andare con Lui, a lavorare con Lui per il Regno di Dio, nelle "Galilee" dei nostri tempi. Ognuno di voi pensi: il Signore passa oggi, il Signore mi guarda, mi sta guardando! Cosa mi dice il Signore? E se qualcuno di voi sente che il Signore gli dice "seguimi" sia coraggioso, vada con il Signore. Il Signore non delude mai. Sentite nel vostro cuore se il Signore vi chiama a seguirlo. Lasciamoci raggiungere dal suo sguardo, dalla sua voce, e seguiamolo! «Perché la gioia del Vangelo giunga sino ai confini della terra e nessuna periferia sia priva della sua luce» (ibid., 288)”. 





� Concilio Ecumenico Vaticano II, Lumen gentium,5: “Il mistero della santa Chiesa si manifesta nella sua stessa fondazione. Il Signore Gesù, infatti, diede inizio ad essa predicando la buona novella, cioè l'avvento del regno di Dio da secoli promesso nella Scrittura: « Poiché il tempo è compiuto, e vicino è il regno di Dio » (Mc 1,15; cfr. Mt 4,17). Questo regno si manifesta chiaramente agli uomini nelle parole, nelle opere e nella presenza di Cristo”. 


� Congregazione per i Religiosi e gli Istituti secolari, Religiosi e promozione umana (12.8.1980), 17: “I Vangeli rendono testimonianza a Cristo della fedeltà con cui ha adempiuto la missione per la quale lo Spirito l'aveva consacrato. Missione di evangelizzazione e redenzione umana che lo condusse a vivere col suo popolo, condividendone le vicende, che egli tuttavia illuminava e orientava, predicando e testimoniando il Vangelo di conversione al  regno di Dio. La sua sconvolgente proposta delle Beatitudini introduceva un radicale rinnovamento di prospettiva nella valutazione delle realtà temporali e nei rapporti umani e sociali, che egli voleva centrati su una giustizia-santità animata dalla nuova legge dell'Amore. Le sue scelte di vita segnano e qualificano particolarmente i religiosi, che fanno propria la stessa forma di vita che il Figlio di Dio abbracciò quando venne nel mondo “ .








�  Giovanni Paolo II, Sollecitudo rei socialis (30.12.1987), 38c: “Per i cristiani, come per tutti coloro che riconoscono il preciso significato teologico della parola «peccato», il cambiamento di condotta o di mentalità o del modo di essere si chiama, con linguaggio biblico, «conversione» (Mc 1,15); (Lc 13,3); (Is 30,15). Questa conversione indica specificamente relazione a Dio, alla colpa commessa, alle sue conseguenze e, pertanto, al prossimo, individuo o comunità. È Dio, nelle «cui mani sono i cuori dei potenti»,  e quelli di tutti, che può, secondo la sua stessa promessa, trasformare ad opera del suo Spirito i «cuori di pietra» in «cuori di carne» (Ez 36,26). Nel cammino della desiderata conversione verso il superamento degli ostacoli morali per lo sviluppo, si può già segnalare, come valore positivo e morale, la crescente consapevolezza dell'interdipendenza tra gli uomini e le Nazioni. Il fatto che uomini e donne, in varie parti del mondo, sentano come proprie le ingiustizie e le violazioni dei diritti umani commesse in Paesi lontani, che forse non visiteranno mai, è un segno ulteriore di una realtà trasformata in coscienza, acquistando così connotazione morale”.





� Giovanni Paolo II, Vita consecrata, 22a: “La vita consacrata «più fedelmente imita e continuamente rappresenta nella Chiesa»,per impulso dello Spirito Santo, la forma di vita che Gesù, supremo consacrato e missionario del Padre per il suo Regno, ha abbracciato ed ha proposto ai discepoli che lo seguivano (cfr Mt 4, 18-22; Mc 1, 16-20; Lc 5, 10-11; Gv 15, 16)”.


� Corsi S. (a cura di), Sussidio biblico patristico per la liturgia domenicale, anno B, tempo ordinario, vol. 1, Guaraldi 1996, p. 84
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